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09-28 Lezione: Filosofie ellenistiche 
della serenità 

 

Capitolo 3: Filosofie ellenistiche della 
serenità: Epicureismo, Scetticismo, 
Cinismo ed Eclettismo 

3.1 Introduzione: la funzione pratica della filosofia 

ellenistica 

Nell’età ellenistica la filosofia assume un orientamento eminentemente 
pratico. L’indagine teorica non è fine a se stessa, ma è subordinata alla cura 
della vita umana in vista della felicità. Il compito della filosofia è terapeutico: 
fornire una diagnosi delle principali afflizioni dell’animo e offrire rimedi 
razionali e praticabili capaci di restituire serenità e stabilità interiore. Tale 
impostazione attraversa scuole tra loro differenti—epicureismo, scetticismo, 
cinismo e, nella fase romana, l’eclettismo—che, pur divergendo per dottrina e 
metodo, convergono sul fine: l’atarassia, ossia l’assenza di turbamento 
dell’anima, o equivalenti stati di quiete interiore. 

All’interno di questo quadro, l’epicureismo formula un programma terapeutico 
sistematico (il Tetrafarmaco) e un’etica della moderazione orientata al piacere 
stabile; lo scetticismo sviluppa la sospensione del giudizio come via alla 
tranquillità; il cinismo propone il distacco radicale dalle convenzioni e dagli 
attaccamenti; la cultura romana rielabora e combina questi elementi in sintesi 
eclettiche adatte a un nuovo contesto storico-politico. Il presente capitolo 
ricostruisce, con taglio sistematico, i principi teorici, le categorie, le distinzioni 
e le implicazioni pratiche di tali correnti. 

3.2 Cornice ontologica ed epistemologica 

dell’epicureismo: materialismo e immanenza 

La comprensione dell’etica epicurea presuppone la sua base ontologica 
materialista. La realtà è interamente immanente: tutto ciò che esiste è 
composto di materia, e le cause dei fenomeni sono interne al mondo fisico. In 
tale prospettiva, la verità non si colloca in una sfera trascendente, ma nel “qui 
e ora” della materia. Questa impostazione si oppone ai modelli che postulano 
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principi o realtà superiori e separate (per esempio un Dio creatore 
trascendente). 

Dal materialismo derivano due corollari decisivi sul piano pratico: la 
negazione di un’interferenza divina nelle vicende umane e l’assenza di una 
vita senziente dopo la morte. Entrambi liberano l’individuo da paure 
paralizzanti e lo autorizzano a orientare la propria condotta alla felicità 
terrena, raggiungibile attraverso la regolazione dei desideri e dei piaceri. Pur 
avendo elaborato anche una fisica atomista e una teoria della conoscenza (la 
“canonica”), l’apporto più duraturo dell’epicureismo risiede nell’etica come 
medicina dell’anima. 

3.3 Etica, morale, virtù e vizio: definizioni operative 

Per delineare l’etica epicurea è utile fissare alcune distinzioni: 

• Morale: l’insieme dei principi, valori e criteri con cui un individuo 
distingue bene e male; ha una dimensione eminentemente soggettiva. 

• Etica: la pratica concreta della morale; è l’applicazione 
comportamentale dei principi morali del singolo. La dimensione 
collettiva dell’ordinamento dei principi attiene alla politica. 

• Virtù: l’azione buona, la disposizione pratica al bene che si manifesta in 
condotte effettive, non in mere dichiarazioni. 

• Vizio: il comportamento cattivo o dannoso che allontana l’individuo dal 
proprio bene. 

L’etica epicurea identifica i comportamenti virtuosi con quelli che conducono 
al piacere stabile e alla serenità, definendo criteri di scelta e di evitamento dei 
piaceri in funzione del benessere complessivo dell’organismo e dell’anima. 

3.4 La filosofia come terapia: il Tetrafarmaco epicureo 

Il programma terapeutico epicureo si cristallizza nel Tetrafarmaco 
(tetrafármakon: “quadruplice rimedio”), un insieme di quattro principi destinati 
a rimuovere le cause maggiori del turbamento umano: timore degli dèi, paura 
della morte, scetticismo circa la raggiungibilità del piacere e ansia relativa 
all’insuperabilità del dolore. La liberazione da queste paure costituisce la 
condizione di possibilità della vita felice. 

3.4.1 Primo rimedio: liberazione dal timore degli dèi 

Epicuro sostiene l’esistenza degli dèi, ma li colloca in una sfera separata—gli 
intermundia—e li caratterizza come esseri in perfetta beatitudine (atarassia), 
autosufficienti e imperturbabili. Due argomentazioni centrali sorreggono la loro 
ininfluenza: 

• Lontananza ontologica e fisica: essendo esterni al nostro cosmo, gli dèi 
non osservano né giudicano le azioni umane. 
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• Perfetta beatitudine: qualsiasi interessamento per le vicende umane 
implicherebbe un turbamento incompatibile con la loro perfezione. 

Conseguenza pratica: l’uomo è libero dal timore di punizioni divine e può 
orientare la propria vita secondo ragione e serenità. La differenza tra un dio 
ininfluente e un dio inesistente, pur concettualmente rilevante, ha esiti etici 
affini: in entrambi i casi cade la paura di un giudizio soprannaturale. La 
riaffermazione dell’esistenza divina, inoltre, svolgeva una funzione 
prudenziale nel contesto ateniese, riducendo il rischio di accuse di empietà. 

3.4.2 Secondo rimedio: liberazione dalla paura della morte 

In un quadro materialista, l’essere umano è un aggregato atomico e l’anima, 
materiale, si dissolve con il corpo. Ne discende l’argomento celebre: quando 
si è vivi la morte non è presente; quando la morte sopravviene, il soggetto 
senziente non esiste più. La morte, pertanto, non è esperienza possibile per 
l’io e risulta nulla “per noi”. A questo si aggiunge l’argomento della simmetria 
temporale: non ci si angoscia per l’infinito tempo precedente la nascita, né vi 
è ragione di angosciarsi per l’infinito tempo successivo alla morte. La 
conclusione offre una consolazione intellettuale: è irrazionale temere ciò che 
non può essere vissuto. Anche se la trasformazione materiale della sostanza 
fisica (secondo la massima “nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si 
trasforma”) non consola il desiderio di persistenza dell’identità personale, per 
Epicuro il punto decisivo resta l’assenza di sensazione: la morte non è un 
male percepibile. 

3.4.3 Terzo rimedio: la raggiungibilità del piacere 

Il fine della vita è il piacere (hēdonē), inteso come guida naturale dell’azione 
(ricerca del piacevole, fuga dal doloroso). Epicuro distingue: 

• Piacere cinetico: piacere dinamico legato al soddisfacimento di un 
bisogno (es. nutrirsi quando si ha fame); è temporaneo. 

• Piacere catastematico: stato stabile di equilibrio, assenza di dolore del 
corpo (aponia) e di turbamento dell’anima (atarassia); rappresenta il 
telos dell’esistenza felice. 

Il piacere superiore è intellettuale e spirituale, perché meno dipendente da 
stimoli effimeri e meno generatore di dipendenze e sofferenze future. 
Esempio culminante è l’amicizia (philía), forma di piacere stabile che si nutre 
di conversazione piacevole, comprensione e sostegno reciproco. Nel Giardino 
epicureo essa si realizza come pratica comunitaria di vita condivisa. 

Nota storica: l’aggettivo “epicureo” è stato spesso distorto—soprattutto in 
contesti cristiani—fino a indicare dedizione ai piaceri materiali. Tale riduzione 
contraddice la centralità della moderazione e la primazia dei piaceri spirituali 
nella dottrina. Esemplare, in chiave dantesca, la collocazione degli “epicurei” 
tra gli eretici dell’Inferno con l’interpretazione “l’anima col corpo morta”, che 
semplifica e stigmatizza la posizione materialista. 
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3.4.4 Quarto rimedio: la brevità o la sopportabilità del dolore 

Epicuro propone una tassonomia pragmatica del dolore: 

• Dolore intenso e acuto: per sua natura è di breve durata; o si risolve 
rapidamente o conduce alla morte, la quale, non essendo 
un’esperienza per il soggetto, non deve essere temuta. 

• Dolore cronico e duraturo: è per definizione moderato e quindi 
sopportabile; l’organismo vi si adatta fino a integrarlo in una normalità 
tollerabile. 

Ne deriva un principio pratico: non lasciare che il dolore susciti ansie 
sproporzionate; la valutazione razionale della sua intensità e durata dissolve 
gran parte del turbamento. 

3.5 Principi epicurei per la vita virtuosa 

3.5.1 Moderazione e temperanza 

La virtù epicurea coincide con la moderazione (sophrosyne). Ogni eccesso 
genera squilibrio e, dunque, dolore fisico o turbamento psichico. La regola 
della temperanza vale anche per i piaceri naturali e necessari (mangiare, 
bere, dormire): l’eccesso, pur partendo da attività indispensabili, diventa 
dannoso e riduce la qualità e la durata della vita. La salute del corpo e la 
serenità dell’anima esigono misura costante. 

3.5.2 Selezione dei piaceri 

I piaceri vanno selezionati secondo la loro utilità per l’armonia complessiva: 

• Piaceri utili: contribuiscono alla conservazione equilibrata 
dell’organismo e alla quiete dell’anima. 

• Piaceri inutili o dannosi: generano disequilibrio, dipendenza o esiti 
dolorosi; vanno evitati benché talora offrano gratificazioni immediate. 

La massima operativa è semplice: perseguire ciò che giova al benessere 
integrale, evitare ciò che lo compromette. La difficoltà non è teorica, ma di 
coerenza pratica. 

3.5.3 “Vivi nascosto” (lathe biōsas) 

Nel contesto di instabilità seguito alla crisi delle poleis e all’espansione 
imperiale, la partecipazione alla vita pubblica espone a rischi e a passioni 
smodate (fama, onori, rivalità). “Vivere nascosti” significa rinunciare 
all’esposizione politica per salvaguardare la serenità. La notorietà è transitoria 
e alimenta l’orgoglio; la felicità si coltiva nella sfera privata, nella filosofia e 
nell’amicizia, come attestato dalla forma di vita del Giardino. 
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3.5.4 L’obiettivo ultimo: l’atarassia 

Tutti i precetti epicurei convergono nell’atarassia: assenza di turbamento, 
equilibrio stabile dell’anima, accompagnato dall’aponia del corpo. Non è 
apatia, ma serenità attiva, frutto di ragione, moderazione dei desideri, 
coltivazione di piaceri semplici e naturali, e legami amicali. In questa visione 
la felicità è durevole e, per quanto possibile, indipendente dalle contingenze 
esterne. 

3.6 Lo scetticismo: sospensione del giudizio e quiete 

interiore 

3.6.1 Il dubbio come principio della filosofia 

Lo scetticismo esprime un’attitudine fondativa dell’indagine filosofica: mettere 
in questione le credenze condivise e rifiutare il dogmatismo. Il dubbio 
costituisce il motore del pensiero; la riflessione autentica si alimenta della 
verifica critica delle pretese di verità. Già l’esempio socratico mostra la 
possibilità di sospendere valutazioni su temi ritenuti ovvi—come la natura 
della morte—quando mancano criteri certi per pronunciarsi. 

3.6.2 Skepsis e impossibilità della conoscenza certa 

Come scuola, lo scetticismo sistematizza l’esercizio del dubbio. Pirrone di 
Elide rappresenta la forma radicale: a causa della fallibilità di sensi e ragione, 
non è possibile conseguire verità incontrovertibili; nessun enunciato può dirsi 
definitivamente vero o falso. L’aneddotica che lo raffigura bisognoso di 
accompagnamento per evitare pericoli indica, simbolicamente, la coerenza 
estrema della sua postura: non assumere come certe neppure le evidenze 
pratiche correnti. 

3.6.3 Epoché, aphasia e serenità 

La conseguenza pratica è l’epoché (sospensione del giudizio): in assenza di 
criteri certi, il saggio non formula giudizi di verità o di valore. Da questa 
rinuncia discende la tranquillità interiore: liberati dall’assillo del vero e del 
falso, del giusto e dell’ingiusto in senso assoluto, si riduce il turbamento. La 
forma limite è l’aphasia (assenza di parola): se nessuna dottrina può essere 
garantita, anche l’insegnamento positivo diventa superfluo. La coerenza 
scettica si incarna più nello stile di vita che in sistemi scritti. In termini 
teleologici: 

• Epicureismo: atarassia mediante regolazione dei desideri, confutazione 
delle paure e selezione dei piaceri. 

• Scetticismo: atarassia tramite epoché, fino all’aphasia come esito 
estremo della rinuncia al dogma. 
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Entrambi i percorsi mirano alla medesima serenità. 

3.7 Il cinismo: vita secondo natura e distacco radicale 

3.7.1 Rifiuto delle convenzioni e frugalità 

Il cinismo, ispirato anch’esso alla figura di Socrate, accentua la dimensione 
pratica e anti-convenzionale. L’etimo (kynikos, “simile a un cane”) suggerisce 
una scelta di vita volutamente scarna e naturale. Diogene di Sinope incarna 
tale ethos attraverso gesti esemplari. Celebre è l’episodio con Alessandro 
Magno: alla domanda su cosa desiderasse, Diogene rispose che il 
condottiero si spostasse perché gli faceva ombra, manifestando l’indifferenza 
per potere, ricchezza e gerarchie. L’essenziale è godere dei beni naturali 
semplici (come il sole) senza impedimenti. 

3.7.2 Distacco come via alla serenità 

La pratica cinica consiste nel liberarsi da attaccamenti materiali, ambizioni 
sociali e dipendenze emotive, fino a non farsi condizionare dai giudizi altrui. 
La frugalità estrema, il disprezzo del decoro e l’autosufficienza hanno 
funzione terapeutica: recidere le fonti del turbamento alla radice. Si delineano 
affinità strutturali con dottrine del non-attaccamento (per esempio, nella 
tradizione buddhista), in cui la cessazione dell’attaccamento è via di 
liberazione dalla sofferenza. Anche per i cinici, il distacco è condizione di 
imperturbabilità. 

3.8 L’eclettismo romano: sintesi e adattamento 

Con l’espansione di Roma e l’assimilazione della cultura greca, le dottrine 
ellenistiche vengono rielaborate in chiave eclettica. Gli autori selezionano e 
combinano elementi di scuole diverse per rispondere a esigenze etiche in un 
contesto politico nuovo, spesso segnato dall’arbitrio del potere imperiale. La 
filosofia diventa strumento di orientamento esistenziale e di preservazione 
interiore. 

3.8.1 Protagonisti e linee di rielaborazione 

• Cicerone: costruisce ampie sintesi tra Platone, Aristotele e lo 
stoicismo, proponendo una filosofia civile per le élite romane. 

• Seneca: prevalentemente stoico, integra motivi epicurei e sviluppa il 
concetto di humanitas come solidarietà universale tra esseri umani 
uniti dalla comune mortalità. La sua vicenda biografica, conclusa con il 
suicidio imposto da Nerone, illumina la tensione tra saggezza filosofica 
e violenza del potere. 

• Epitteto: ex schiavo, accentua il discrimine tra ciò che dipende da noi 
(giudizi, atteggiamenti) e ciò che non dipende (eventi esterni), 
operando una potente interiorizzazione dell’etica. 



7 
 

• Marco Aurelio: imperatore e filosofo, nei Pensieri applica i principi stoici 
alla propria autorità, concependo se stesso come minima parte 
dell’ordine cosmico e ricercando la rettitudine interiore come bussola 
nel governo e nella vita. 

In un clima dominato dall’imprevedibilità dei potenti, il precetto epicureo “vivi 
nascosto” assume nuova attualità: proteggere la propria serenità richiede 
talvolta il ritiro dalla scena pubblica. 

3.9 Sintesi conclusiva 

Le filosofie ellenistiche, pur diverse per presupposti e metodi, convergono 
sull’idea che la felicità consista in uno stato di serenità stabile e che la filosofia 
debba fungere da cura dell’anima. L’epicureismo articola la terapia nel 
Tetrafarmaco: dissoluzione del timore degli dèi, neutralizzazione della paura 
della morte, conferma della raggiungibilità del piacere autentico e 
razionalizzazione del dolore. Su questa base, definisce un’etica della 
moderazione, della selezione dei piaceri utili, dell’amicizia come piacere 
superiore e del ritiro dalla vita pubblica quando questa minaccia l’equilibrio 
interiore, con esito nell’atarassia come sommo bene. 

Lo scetticismo mostra come la sospensione del giudizio, rinunciando al 
dogmatismo, conduca alla stessa quiete, mentre il cinismo persegue la 
serenità attraverso il distacco radicale dagli attaccamenti e dalle convenzioni. 
L’eclettismo romano, infine, testimonia la vitalità di questi strumenti in contesti 
storici diversi, aggregando motivi epicurei e stoici in pratiche etiche adatte a 
navigare l’instabilità del potere. 

Nel loro insieme, queste correnti delineano una pedagogia della serenità: 
comprendere la natura del mondo e dei limiti umani, regolare desideri e 
giudizi, selezionare con cura i piaceri e coltivare legami virtuosi, in vista di una 
vita imperturbabile, lucida e compiuta. La filosofia si conferma così non solo 
sapere speculativo, ma disciplina di vita, una medicina adeguata ai mali 
ricorrenti dell’animo umano. 
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09-28 Lezione: Etica epicurea, 
Scetticismo, Cinismo ed Eclettismo 
romano 

 

Titolo: Filosofia Antica ed Ellenistica: 
L’Etica di Epicuro, Scetticismo, 
Cinismo ed Eclettismo 

 

1. Sommario 

Benvenuti a questa guida allo studio basata sulla sessione formativa del 
28 settembre 2026. Questa lezione offre un viaggio profondo e 
strutturato attraverso le principali correnti della filosofia ellenistica, 
presentate non come teorie astratte, ma come veri e propri 
“strumenti di sopravvivenza” o “medicine per l’anima”. 

La sessione inizia con un’analisi dettagliata del pensiero di Epicuro, 
focalizzandosi sul tetrafarmaco (i quattro rimedi contro le paure umane), sulla 
sua visione materialista dell’universo e sulla distinzione fondamentale tra 
morale ed etica pratica. Successivamente, il percorso si allarga per esplorare 
come altre scuole filosofiche — lo Scetticismo, il Cinismo e l’Eclettismo 
romano — abbiano affrontato lo stesso obiettivo primario: il raggiungimento 
della serenità dell’animo in un mondo instabile. 

Obiettivi di apprendimento della sessione: 

• Comprendere la filosofia come pratica terapeutica per la vita 
quotidiana. 

• Padroneggiare il tetrafarmaco epicureo e la gestione razionale del 
dolore e della morte. 

• Distinguere l’approccio materialista/immanente da quello 
trascendente. 

• Differenziare le strategie ellenistiche per la pace interiore: l’atarassia 
(Epicurei), l’epoché/afasia (Scettici) e il distacco radicale (Cinici). 

• Comprendere il ruolo pratico dell’Eclettismo romano (autori come 
Seneca e Marco Aurelio). 

• Prepararsi operativamente per il compito di realtà su Seneca 
previsto per il 30 settembre 2026. 
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2. Argomenti Chiave 

• Il Tetrafarmaco di Epicuro: La struttura portante per curare le 
paure (dèi, morte, dolore, irraggiungibilità della felicità). 

• Materialismo vs. Trascendenza: L’immanenza della verità nella 
fisica epicurea. 

• Fondamenti dell’Etica Epicurea: La differenza tra morale (teoria) 
ed etica (pratica) e la ricerca della virtù. 

• La Via alla Felicità: Distinzione dei piaceri, il valore dell’amicizia e la 
regola del “Vivi nascosto”. 

• L’Eredità Distorta di Epicuro: Il pregiudizio storico e cristiano 
sull’edonismo epicureo. 

• Scetticismo: Il dubbio radicale come strumento filosofico, l’epoché e 
l’afasia. 

• Cinismo: La libertà attraverso il distacco dai beni materiali e dalle 
convenzioni sociali. 

• Eclettismo Romano: La sintesi pragmatica delle scuole greche per 
la resilienza esistenziale e politica. 

 

3. Spiegazioni Ampliate degli Argomenti 

Il Tetrafarmaco di Epicuro e la Gestione delle Paure 

Il tetrafarmaco è letteralmente una “cassetta di pronto soccorso” per la 
mente. Proprio come un medico cura il corpo, Epicuro prescrive 
quattro rimedi logici per curare l’anima: 

1. Non temere gli dèi: Gli dèi esistono ma sono perfetti e lontani. Non si 
curano delle vicende umane. Analogia: È come un professore girato di 
spalle; se non ti guarda, non può né premiarti né punirti. Questa 
posizione evitava strategicamente l’accusa di empietà (che uccise 
Socrate) ma anticipava l’ateismo moderno. 

2. Non temere la morte: La logica è ferrea: “quando c’è lei, non ci siamo 
noi”. Non possiamo sperimentarla, quindi non possiamo soffrirne. 
Analogia scientifica: Come il primo principio della termodinamica 
(Lavoisier: “Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma”), la morte è 
solo una trasformazione della materia. Nessuno teme il “nulla” prima 
della nascita, perché temere quello dopo? 

3. Cercare il vero piacere: (Vedi sezione successiva sull’etica). 

4. Sopportare il dolore: Se il dolore è acuto e intenso, durerà poco (il 
corpo non lo regge, passa o si muore). Se è cronico e prolungato, è di 
intensità minore e quindi sopportabile. Analogia: Un uragano passa in 
fretta; una pioggia leggera e costante è fastidiosa, ma con l’ombrello 
della ragione ci si impara a convivere. 

Concetti Chiave: 
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• Tetrafarmaco: I quattro principi terapeutici epicurei per il benessere 
dell’anima. 

• Simmetria pre-nascita/post-morte: Consapevolezza razionale per 
smontare l’angoscia del fine vita. 

• Empietà (asebeia): L’accusa evitata da Epicuro ponendo gli dèi 
come entità distanti e inattive. 

• Gestione del dolore: La correlazione inversa in natura tra l’intensità 
del dolore e la sua durata. 

Materialismo Immanente vs. Trascendenza 

Epicuro è un pensatore materialista. Questo non significa che sia avido 
di beni, ma che epistemologicamente crede che la verità e le cause 
dei fenomeni risiedano esclusivamente nella materia fisica. 

• Pensiero Immanente (Epicuro): La verità è “qui e ora”. Il motore 
dell’universo è al suo interno (es. l’osservazione fisica e scientifica 
moderna come il Big Bang). 

• Pensiero Trascendente (Platone, religioni): La verità o il motore 
dell’universo si trovano “fuori”, in una dimensione divina o ideale 
superiore alla materia. 

Capire questo è cruciale: se tutto è materia, la felicità va costruita in 
questa vita, senza aspettare ricompense o temere punizioni in un 
aldilà. 

Concetti Chiave: 

• Materialismo: Corrente secondo cui l’unica realtà è la materia e le 
sue trasformazioni. 

• Immanenza: Principio per cui le cause e le verità sono interne alla 
realtà fisica. 

• Trascendenza: Principio opposto; l’origine della realtà risiede in 
un’entità esterna/superiore. 

Etica, Morale e la Via alla Felicità 

La lezione chiarisce una differenza tecnica essenziale: la morale è 
l’insieme dei princìpi teorici (il concetto di bene e male), mentre 
l’etica è l’applicazione pratica e individuale (agire secondo il bene). 
Epicuro è il maestro dell’etica pratica. 

Il fine della vita è il piacere, ma Epicuro distingue: 

• Piacere dei sensi (cinetico): Immediato, fugace, spesso causa di 
dipendenza e dolore se in eccesso. 

• Piacere intellettuale (catastematico): Stabile, duraturo, porta vera 
pace. 

Analogia: Mangiare junk food dà gioia per 10 minuti e nausea dopo; una 
conversazione profonda con un amico nutre a lungo termine. 
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Per essere felici servono tre regole operative: 

1. Temperanza: Moderazione. Anche i bisogni naturali (mangiare, dormire) 
diventano vizi distruttivi se portati all’eccesso. 

2. Amicizia superiore all’amore romantico: L’amore è “intemperante” 
(porta gelosia e turbamento). L’amicizia è “temperante” (porta 
compagnia, stabilità e serenità). Epicuro fondò Il Giardino, una vera 
comunità basata sulla conversazione amichevole. 

3. Vivi nascosto (Lathe Biōsas): Rifuggire fama, onori e politica. 
L’orgoglio e la fama attirano l’invidia e i pericoli dei potenti. La felicità è 
privata. 

Concetti Chiave: 

• Atarassia: Imperturbabilità dell’anima, il culmine della felicità 
epicurea. 

• Virtù vs. Vizio: La virtù è l’azione pratica della bontà (es. la 
moderazione); il vizio è l’eccesso che causa squilibrio. 

• Il Giardino (Kepos): La scuola e comune filosofica fondata da 
Epicuro ad Atene. 

L’Eredità Distorta: Epicuro e Dante 

Storicamente, il termine “epicureo” è diventato sinonimo di edonista 
sfrenato e vizioso. Questa è un’etichetta scorretta generata dalla 
condanna del pensiero cristiano medievale, che fraintese il suo focus 
sul piacere. Perfino Dante Alighieri cristallizza questo pregiudizio, 
collocando gli epicurei (come Farinata degli Uberti) nell’Inferno. In 
realtà, Epicuro era un saggio sostenitore della sobrietà. 

Concetti Chiave: 

• Farinata degli Uberti: Personaggio dantesco usato come emblema 
dell’epicureo punito per materialismo. 

• Distorsione storiografica: L’oscuramento medievale della natura 
sobria del piacere epicureo. 

Scetticismo: Dubbio, Epoché e Afasia 

Mentre Epicuro cerca la serenità tramite la gestione dei piaceri e delle 
paure, lo Scetticismo (es. Pirrone di Elide) la cerca attraverso la 
rinuncia alle certezze dogmatiche. La mente umana non può 
raggiungere la verità assoluta. 

Socrate stesso praticava questo dubbio: non sappiamo cosa ci sia dopo la 
morte, quindi perché dichiarare dogmaticamente che è un male? 

Analogia in ambito tech/audit: Se i dati di log sono inconcludenti, non scrivi un 
report definitivo basato su supposizioni. Fai un’epoché (sospensione del 
giudizio) ed eviti di dichiarare il falso praticando l’afasia (il silenzio su ciò che 
non si può provare). 
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Concetti Chiave: 

• Skepsis: L’indagine critica e il dubbio radicale. 

• Epoché: La sospensione del giudizio di fronte all’impossibilità di 
conoscere la verità assoluta. 

• Afasia: La scelta di non parlare/affermare nulla riguardo alle verità 
ultime per preservare l’equilibrio. 

Cinismo: Distacco e Provocazione Etica 

I cinici, come Diogene, cercano la libertà interiore (“serenità”) 
minimizzando drasticamente i loro bisogni. Rifiutano le convenzioni 
sociali, il potere, la fama e i beni materiali. 

Analogia di sistema: Ridurre le “dipendenze software” esterne per creare un 
sistema robusto che non crasha se un componente esterno fallisce. Meno 
cose hai e desideri, meno sei vulnerabile. Celebre l’aneddoto di Diogene che 
chiede ad Alessandro Magno (l’uomo più potente del mondo) semplicemente 
di spostarsi perché gli “copriva il sole”. 

Concetti Chiave: 

• Vita frugale e Distacco: Minimizzazione dei bisogni fisici ed emotivi 
per immunizzarsi dalle delusioni. 

• Provocazione (eccentricità): L’insegnamento cinico passa per 
l’esempio pratico e lo shock sociale, non solo per i libri. 

Eclettismo Romano: La Sintesi Etica 

A Roma (specialmente in epoca imperiale, spesso politicamente letale), 
gli intellettuali latini fondono concetti epicurei, stoici, cinici e scettici 
creando un “toolkit” di sopravvivenza pragmatica. 

Analogia: Un’architettura software “polyglot”, dove prendi il meglio di diversi 
linguaggi (moduli) per costruire l’applicativo più resiliente in base al contesto. 

Figure come Cicerone, Seneca, Epitteto e Marco Aurelio spostano 
l’attenzione sulla solidarietà umana (humanitas di Seneca), sulla 
comprensione di ciò che è sotto il nostro controllo (Epitteto) e sul dovere 
civico vissuto con razionalità stoica (Marco Aurelio). Proprio su Seneca e l’uso 
pratico di questa filosofia si baserà il compito di realtà in gruppi del 30 
settembre 2026. 

Concetti Chiave: 

• Eclettismo: Selezione e armonizzazione di dottrine diverse per 
scopi pratici. 

• Humanitas: Il concetto senecano di solidarietà universale e 
affratellamento umano. 

• Compito di realtà: Applicazione pratica imminente delle massime 
stoiche/eclettiche su scenari reali. 
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4. Conclusioni Generali (Key Takeaways) 

Il nucleo della lezione da interiorizzare: 

• La filosofia è prassi, non teoria da salotto: Serve a ottimizzare il 
proprio funzionamento mentale e a ridurre le “latenze” causate 
dall’ansia. 

• Denominatore comune: Epicureismo, Scetticismo e Cinismo hanno 
strategie diverse, ma lo stesso output desiderato: la pace interiore o 
serenità dell’animo. 

• Diversi strumenti per diverse situazioni: Usa il tetrafarmaco 
epicureo per razionalizzare l’ansia e il dolore; usa l’epoché scettica 
quando ti mancano i dati per giudicare; usa il distacco cinico per non 
farti manipolare da status e socialità. 

• Non fidarsi delle etichette storiche: Epicuro non era un festaiolo 
sfrenato, ma un pensatore della moderazione metodica. 

• L’Etica richiede azione: Un uomo virtuoso è colui che pratica la 
bontà, non colui che si limita a definirla. 

 

5. Citazioni Notevoli 

“La filosofia è una teoria fino a un certo punto, perché in realtà prima 
è una pratica, poi è una teoria. La teoria è sempre subordinata alla 
pratica.” 
“Se c’è lei, se c’è la morte, non ci siete voi. Quindi ecco, se il piacere 
è troppo intenso, troppo forte, se il dolore è troppo intenso, troppo 
forte, non preoccupatevene.” 
“Siete stolti che non temete il momento prima della vostra nascita. 
Non vi preoccupate minimamente di quello che c’era prima della 
vostra nascita, perché vi dovete preoccupare di qualcosa che ci sarà 
dopo che voi non ci sarete più.” 
“La verità invece sta nella materia, sta dentro la materia di questo 
mondo.” 
“Vivi nascosto. Fatti notare il meno possibile.” (Massima epicurea in 
tempo di crisi) 
“Il dubbio è il lievito madre della filosofia.” 
“Voi ateniesi andate a vivere, io a morire. Chi di noi due va verso il 
meglio è oscuro a tutti. Fuori che a Dio.” (Socrate nell’Apologia, 
emblema del dubbio antidogmatico) 
“A volte la miglior cosa è non parlare [Afasia].” 

 

6. Domande e Risposte per l’Autoverifica (Exam Prep) 

1. Descrivi la struttura e lo scopo del “tetrafarmaco” di Epicuro. 
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Il tetrafarmaco è un insieme di quattro principi logici usati come cura per le 
sofferenze dell’anima umana. Serve a debellare paure irrazionali dimostrando 
che: 1) Non bisogna temere gli dèi (sono lontani e indifferenti); 2) Non 
bisogna temere la morte (quando c’è lei non ci siamo noi); 3) Il bene/piacere è 
facilmente raggiungibile se si coltivano piaceri intellettuali e moderati; 4) Il 
dolore fisico è sopportabile (se acuto dura poco, se cronico è di bassa 
intensità). 

2. Spiega la differenza tra il concetto di materialismo e quello di 
trascendenza in ambito filosofico. 

Il materialismo (o pensiero immanente, proprio di Epicuro) sostiene che tutta 
la realtà e le cause dei fenomeni siano contenute all’interno del mondo fisico 
e della materia stessa (“qui e ora”). La trascendenza, al contrario, sostiene 
che la verità ultima e l’origine dell’universo si trovino all’esterno della materia, 
in un principio divino, spirituale o ideale superiore. 

3. Illustra l’argomento epicureo contro la paura della morte. 

Epicuro argomenta che la morte non può mai essere sperimentata 
soggettivamente: l’assenza di vita significa assenza di percezione (“quando 
c’è lei, non ci siamo noi”). Inoltre, utilizza la simmetria del tempo: poiché non 
proviamo alcuna angoscia per l’infinito periodo di “nulla” prima della nostra 
nascita, è illogico temere l’infinito “nulla” che seguirà la nostra morte. È una 
consolazione strettamente intellettuale e logica. 

4. Definisci i concetti di “morale” ed “etica” specificandone la relazione 
logica. 

La morale è l’insieme teorico dei principi e dei valori che definiscono cosa è 
giusto (il bene) e cosa è sbagliato (il male). L’etica è l’applicazione pratica, 
quotidiana e individuale di quei principi. L’etica rappresenta l’azione concreta 
volta al bene umano; pertanto, l’etica è la morale tradotta in prassi 
comportamentale. 

5. Distingui il “piacere dei sensi” dal “piacere intellettuale” secondo 
l’etica epicurea. 

Il piacere dei sensi (cinetico) deriva dal soddisfacimento di bisogni 
fisici/materiali; è intenso ma effimero, instabile e porta facilmente all’eccesso 
(vizio) e al turbamento. Il piacere intellettuale (catastematico), come quello 
derivato dalla conversazione amichevole o dalla riflessione, è stabile, 
temperante, non genera dipendenza morbosa e conduce all’assenza di 
turbamento interiore (atarassia). 

6. Spiega il significato pratico e lo scopo dei concetti scettici di epoché 
e afasia. 

Di fronte all’impossibilità di conoscere verità assolute o di avere dati certi su 
un argomento, lo Scetticismo suggerisce l’uso dell’ epoché (sospensione del 
giudizio) per evitare di cadere nell’errore dogmatico. Da ciò deriva l’ afasia, 
ovvero la scelta pratica di non parlare o non esprimere opinioni definitive. Lo 
scopo di queste pratiche è mantenere l’equilibrio e la serenità mentale 
rinunciando alle sterili e ansiogene battaglie per avere ragione. 
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7. Descrivi l’atteggiamento della filosofia cinica verso il potere e le 
convenzioni sociali. 

Il Cinismo rigetta radicalmente l’autorità del potere istituzionale, lo status quo 
e le convenzioni sociali, considerandole catene artificiali. Attraverso una vita 
frugale all’estremo e un distacco deliberato dai bisogni materiali e 
dall’approvazione altrui, i cinici (come Diogene) dimostrano che la vera libertà 
e serenità derivano dal non possedere nulla e non dipendere dall’opinione 
sociale. 

8. Illustra perché la ricerca di fama, ricchezza e onori è considerata un 
ostacolo alla felicità per Epicuro. 

Per Epicuro, fama e onori sono “piaceri inutili”. Essi nutrono l’orgoglio ma 
sono instabili, poiché dipendono dal giudizio mutevole del pubblico. Inoltre, 
esporsi pubblicamente e cercare il potere attira inevitabilmente l’invidia e le 
attenzioni pericolose, mettendo a rischio la sicurezza personale. Da qui la 
regola del “Vivi nascosto” per proteggere la propria pace interiore. 

9. Definisci l’Eclettismo romano e indica il contributo specifico di 
Seneca. 

L’Eclettismo romano è un approccio pragmatico che non crea sistemi filosofici 
nuovi dal nulla, ma seleziona e integra i concetti più utili di Stoicismo, 
Epicureismo e Scetticismo per fornire una guida etica solida ai cittadini 
(soprattutto in tempi politici turbolenti). Seneca, autore chiave di questa 
corrente, contribuisce enfatizzando lo stoicismo pratico applicato alla vita 
emotiva e introducendo il concetto di humanitas: il senso di profonda 
solidarietà e affratellamento tra tutti gli esseri umani. 

10. Collega il primo principio della termodinamica alla concezione 
epicurea della morte. 

Il principio della termodinamica di Lavoisier (“Nulla si crea, nulla si distrugge, 
tutto si trasforma”) si sposa perfettamente con il materialismo epicureo. 
Poiché tutto l’universo è materia, la morte non rappresenta l’annichilimento o 
la sparizione nel nulla, ma semplicemente il disfacimento degli atomi del 
corpo che vanno a trasformarsi e riorganizzarsi in nuove forme. Questa 
visione fisica aiuta a togliere alla morte il suo lato oscuro e mistico. 

 

7. Letture e Approfondimenti Consigliati 

Per rinforzare i concetti e prepararsi ulteriormente (specialmente in vista 
del compito di realtà su Seneca del 30 settembre 2026), si 
raccomandano le seguenti fonti: 

• Epicuro, Lettera a Meneceo (o Lettera sulla felicità): Il testo più 
rapido, accessibile e brillante per padroneggiare il tetrafarmaco e 
l’etica del piacere. 
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• Seneca, Lettere a Lucilio e De tranquillitate animi: Letture 
obbligate per comprendere lo stoicismo pratico, il concetto di 
humanitas e prepararsi per l’analisi dei testi. 

• Platone, Apologia di Socrate: Per studiare il dubbio socratico di 
fronte alla morte e la genesi dello scetticismo antico. 

• Epitteto, Enchiridion (Manuale): Uno dei migliori testi di stoicismo 
pratico sull’imparare a focalizzarsi solo su ciò che è sotto il nostro 
controllo mentale. 

• Marco Aurelio, Pensieri (Meditazioni): L’eclettismo e l’etica stoica 
vissuti in prima persona dall’imperatore filosofo. 

• Lucrezio, De Rerum Natura: Poema latino formidabile che illustra la 
fisica materialista epicurea (specialmente il Libro III sulla mortalità 
dell’anima). 

• Irvin D. Yalom, La cura di Schopenhauer: Romanzo psicologico 
moderno che contestualizza perfettamente paure esistenziali e il 
ruolo curativo dell’amicizia e della filosofia pratica. 

• Ricerca autonoma: Ripassare il concetto di primo principio della 
termodinamica in un manuale tecnico e confrontare le definizioni di 
Aponia (assenza di dolore fisico) e Atarassia (assenza di 
turbamento mentale). 

 

  



17 
 

09-28 Lezione: Filosofia Ellenistica — 
Etica Epicurea, Scetticismo, Cinismo 
ed Eclettismo romano 

 

Filosofia Ellenistica — Materiale di 
Studio 

1. La Filosofia come Pratica 

• La filosofia è prima pratica, poi teoria: la teoria è subordinata alla 
pratica. 

• Obiettivo centrale: raggiungere felicità e piacere stabile. 

• Distinzione fondamentale: 

o Morale: insieme di norme e valori sul bene e il male. 

o Etica: applicazione pratica e individuale della morale. 

 

2. Concetti Base dell’Etica Epicurea 

• Materialismo: la verità è nella materia, qui e ora (es. Big Bang come 
causa interna al mondo). 

• Trascendenza: la verità è esterna alla materia (es. creazione 
divina). 

• Virtù: azioni buone che promuovono equilibrio nel corpo e 
nell’anima. 

• Vizio: comportamenti dannosi che generano squilibrio e 
autodistruzione. 

• Temperanza/Moderazione: evitare gli eccessi (es. mangiare e 
dormire sono necessari, ma nocivi in eccesso). 

 

3. Il Tetrafarmaco — I Quattro Rimedi di Epicuro 

1º Farmaco — Non temere gli dèi 

• Gli dèi esistono ma sono lontani e non interferiscono nella vita 
umana. 

• Gli uomini sono quindi liberi di agire. 
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• Epicuro mantiene formalmente l’esistenza degli dèi per evitare 
l’accusa di empietà (asébeia) — la stessa che costò la vita a 
Socrate. 

2º Farmaco — Non temere la morte 

• Argomento: quando c’è la morte, noi non ci siamo; quando ci siamo 
noi, la morte non c’è ancora. 

• Analogia: non temiamo ciò che esisteva prima della nostra nascita → 
non dobbiamo temere ciò che viene dopo. 

• Questa è una consolazione intellettuale: razionalmente valida, ma 
non pienamente soddisfacente sul piano emotivo. 

• Complemento fisico (1º principio della termodinamica / Lavoisier): 
“Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma” → la morte è una 
trasformazione della materia. 

3º Farmaco — Ricercare il piacere 

• Obiettivo: ottenere il piacere e allontanare il dolore. 

Tipo di piacere Caratteristiche 

Carnale/dei sensi Immediato, materiale, inferiore 

Intellettuale Duraturo, immateriale, superiore 

• Il piacere intellettuale per eccellenza è l’amicizia, praticata 
attraverso la conversazione. 

 Amicizia Amore romantico 

Temperanza Temperante Spesso intemperante 

Effetto sull’animo Serenità Turbamento 

• Epicuro riuniva i discepoli nel Giardino (Kepos) ad Atene. 

• Il termine “epicureo” è diventato dispregiativo per via del 
Cristianesimo, che lo associò ai soli piaceri carnali. Dante colloca 
Farinata degli Uberti all’Inferno come “epicureo”. 

4º Farmaco — Il dolore è sopportabile 

• Il dolore intenso dura poco e passa rapidamente (o conduce alla 
morte). 

• Il dolore moderato e persistente è sopportabile. 

• Scopo: ridurre paure e ansie per vivere meglio. 

 

4. Obiettivo Finale dell’Etica Epicurea: l’Atarassia 

• Atarassia: stato di assenza di turbamento dell’anima; serenità 
stabile. 



19 
 

• Le passioni generano inquietudine → vanno evitate. 

• Motto pratico: “Vivi nascosto” — evitare fama e onori (transitori, 
nutrono l’orgoglio, non la felicità) per coltivare la felicità in modo 
privato. 

 

5. Lo Scetticismo 

• Origine: dal greco skepsis = “indagine critica”. Precursore: Socrate. 

• Rappresentante principale: Pirrone di Elide. 

• Principio: non si può conoscere nulla con certezza → bisogna 
dubitare di tutto. 

Concetti chiave 

• Époché: sospensione del giudizio — non potendo stabilire con 
certezza il vero o il falso, il saggio si astiene dal giudicare. 

o Esempio: Socrate di fronte alla morte afferma che nessuno può 
sapere con certezza se sia un bene o un male. 

• Afasia: assenza di parola — se nessuna verità è raggiungibile, è inutile 
esprimere teorie. Pirrone insegnava con l’esempio della propria vita e il 
silenzio. 

 

6. Il Cinismo 

• Rappresentante principale: Diogene il Cinico. 

• Principio: vivere in modo distaccato da convenzioni sociali, giudizi 
altrui e beni materiali. 

• Stile di vita frugale, essenziale e provocatorio. 

• Aneddoto con Alessandro Magno: alla domanda “Cosa posso fare 
per te?”, Diogene rispose: “Spostati, mi copri il sole” → disprezzo per 
il potere e le gerarchie. 

• Obiettivo: serenità attraverso il non attaccamento (concetto affine al 
buddismo e al Nirvana). 

 

7. L’Eclettismo a Roma 

• Definizione: approccio che seleziona e combina elementi da 
diverse scuole di pensiero. 

• Contesto: età imperiale romana — gli autori latini rielaborano le 
filosofie ellenistiche con focus sugli aspetti etici (rilevanti in 
un’epoca di instabilità e potere assoluto). 
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Autore Contributo 

Cicerone Armonizza Platone, Aristotele e 
stoicismo 

Seneca Sviluppa il concetto di humanitas 
(solidarietà universale) in chiave stoica 

Epitteto Sottolinea la fragilità della condizione 
umana 

Marco Aurelio Nei Pensieri, applica i principi stoici 
per comprendere il proprio ruolo 
nell’universo 

 

Glossario dei Termini Chiave 

Termine Definizione 

Tetrafarmaco I quattro “rimedi” filosofici di Epicuro 
per vivere bene 

Atarassia Assenza di turbamenti; stato di quiete 
e serenità interiore 

Empietà (asébeia) Accusa greca di non rispettare le 
divinità della città 

Consolazione intellettuale Conforto razionalmente valido ma non 
pienamente emotivo 

Il Giardino (Kepos) Scuola filosofica di Epicuro ad Atene 

1º principio della termodinamica Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si 
trasforma (Lavoisier) 

Materialismo La verità è immanente nella materia 

Trascendenza La verità è esterna alla materia (es. 
principio divino) 

Virtù Azioni buone che promuovono 
equilibrio e benessere 

Vizio Comportamenti dannosi che generano 
squilibrio 

Temperanza Evitare gli eccessi nei piaceri e nelle 
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Termine Definizione 

abitudini 

Époché Sospensione del giudizio (scetticismo) 

Afasia Astensione dalla parola; silenzio come 
pratica scettica 

Cinismo Filosofia del distacco da convenzioni, 
beni materiali e opinioni altrui 

Eclettismo Approccio che combina elementi di 
diverse scuole filosofiche 

Humanitas Fratellanza e solidarietà universale tra 
gli uomini (Seneca) 

 

Domande di Revisione 

4. Qual è la differenza tra etica e morale? Perché Epicuro si concentra 
sull’etica? 

5. Spiega i quattro farmaci del tetrafarmaco e l’obiettivo di ciascuno. 

6. Perché l’argomento di Epicuro sulla morte viene definito “consolazione 
intellettuale”? È pienamente soddisfacente? 

7. Qual è la differenza tra piacere carnale e piacere intellettuale? Perché 
Epicuro preferisce il secondo? 

8. Perché Epicuro preferisce l’amicizia all’amore romantico? 

9. Come mai l’aggettivo “epicureo” ha assunto un significato negativo? Fai 
un esempio letterario. 

10. Cos’è l’atarassia e perché è l’obiettivo finale dell’etica epicurea? 

11. Spiega i concetti di époché e afasia nello scetticismo. Qual è il loro 
rapporto logico? 

12. Cosa dimostra l’aneddoto di Diogene e Alessandro Magno? 

13. Cos’è l’eclettismo romano? Cita almeno due autori e il loro contributo. 

14. Cosa distingue il materialismo dalla trascendenza? Fai un esempio per 
ciascuno. 

15. Qual è il senso pratico del motto epicureo “vivi nascosto” nel contesto 
storico dell’epoca? 
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09-28 Lezione: Il Tetrafarmaco di 
Epicuro – Filosofia come Pratica per la 
Serenità 

 

1. TEMA PRINCIPALE E MESSAGGIO 
CHIAVE 

Titolo: Il tetrafarmaco di Epicuro: la filosofia come pratica per la serenità 
dell’animo 

Parole-chiave e metafore: tetrafarmaco; Dio lontano; consolazione 
intellettuale; piacere intellettuale; amicizia come giardino; atarassia; 
epoché; afasia; vivi nascosto; il dubbio come lievito madre della 
filosofia. 

Messaggio principale: La filosofia non è una teoria astratta, ma una 
medicina concreta per l’anima, uno strumento pratico per imparare a 
vivere meglio, qui e ora. Le scuole ellenistiche, in particolare 
l’epicureismo e lo scetticismo, offrono una “cassetta degli attrezzi” 
per raggiungere la serenità dell’animo (atarassia) disinnescando le 
paure fondamentali che ci turbano: la paura degli dei, della morte e 
del dolore. L’obiettivo è liberarci da ciò che ci turba per orientarci 
verso un piacere stabile e autentico, quello intellettuale, nutrito dalla 
conversazione e dall’amicizia. 

Il “tetrafarmaco” di Epicuro è una terapia in quattro passi: non temere gli 
dei, perché sono “lontani” e non interferiscono con le nostre vite; non 
temere la morte, perché quando c’è lei non ci siamo noi; ricerca il 
piacere, ma quello giusto, quello che porta quiete all’animo; e infine, 
comprendi che il dolore è sempre limitato e sopportabile. Su questa 
scia, lo scetticismo radicalizza il concetto: “pensare vuol dire 
dubitare”, e sospendere il giudizio (epoché) di fronte all’incertezza ci 
libera dall’ansia della verità, portandoci alla pace interiore. 

Perché conta ora: In un’epoca rumorosa, iper-esposta e satura di 
incertezze, le antiche tecniche di serenità tornano strumenti 
modernissimi. Epicuro offre un antidoto senza tempo all’ansia da 
prestazione e al materialismo sfrenato, spostando l’attenzione dai 
dogmi alle pratiche, dai piaceri immediati alla costruzione di un 
benessere stabile e condiviso. L’invito a “vivere nascosto” e la 
pratica del dubbio come igiene mentale offrono una via chiara per 
ridurre l’angoscia, ritrovare un senso nella relazione amichevole e 
custodire la propria quiete interiore in un mondo che ci vuole 
perennemente turbati e reattivi. 
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2. STRUTTURA DEL DISCORSO 
(CAPITOLI E SOTTOTEMI) 

Sezione 1: La filosofia come pratica, poi teoria 

• Idea centrale: La filosofia è prima di tutto una terapia dell’anima, un 
“farmaco” che serve per vivere meglio. La teoria è subordinata a 
questo scopo pratico. 

• Argomento: I filosofi non vogliono solo farci vivere, ma farci vivere 
bene. La filosofia “serve”. 

• Coinvolgimento: Il docente ha posto domande dirette al pubblico 
sul “a cosa serve” la filosofia, creando un’atmosfera dialogica. 

Sezione 2: Il tetrafarmaco di Epicuro – la medicina in quattro dosi 

• Idea centrale: Epicuro propone quattro “farmaci” per curare le paure 
fondamentali e guidare l’animo verso la serenità. 

• Capitolo 1: Non temere gli dei. 

o Tesi: Le divinità esistono ma sono “lontane”, indifferenti alle vicende 
umane. Temerle è inutile. 

o Metafora: Il professore di spalle non ti “sgama”: chi è lontano non 
controlla. 

o Contesto storico: Epicuro adotta questa posizione per evitare 
l’accusa di empietà che costò la vita a Socrate. 

o Spunto moderno: Tra “Dio è lontano” e “Dio non c’è”, il passo non è 
lungo. Un’anticipazione del pensiero laico. 

• Capitolo 2: Non temere la morte. 

o Tesi: È irrazionale temere ciò che accade quando “noi” non ci siamo 
più. Così come non temiamo il “prima” della nostra nascita, non 
dovremmo temere il “dopo”. 

o Consolazione intellettuale: L’argomento lenisce la paura sul piano 
razionale, anche se il docente ammette personalmente che “consola 
fino a un certo punto… il fastidio è il non esserci”. Questo momento 
di onestà ha creato una pausa empatica. 

o Cornice scientifica: Richiamo al principio “Nulla si crea, tutto si 
trasforma” (attribuito a Lavoisier) per presentare la morte come una 
semplice trasformazione della materia. 

• Capitolo 3: Orientarsi al piacere e alla felicità. 

o Tesi: La nostra meta è cercare il piacere e allontanare il dispiacere. 
Ma non tutti i piaceri sono uguali. 

o Distinzione chiave: Si contrappone il piacere effimero dei sensi al 
piacere stabile e superiore dell’animo (piacere intellettuale), basato 
su amicizia e conversazione. L’epicureo autentico, riabilitato contro 
la caricatura dantesca, coltiva quest’ultimo. 
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o Amicizia vs. Amore: L’amicizia è “temperante” e pacifica l’animo, 
mentre l’amore spesso lo turba. Il “giardino” di Epicuro era una 
comunità di amici che praticavano quotidianamente la 
conversazione. 

• Capitolo 4: Comprendere e superare il dolore. 

o Tesi: Il dolore è sempre gestibile. Se è intenso e breve, o passa o 
porta alla morte (e quindi non ci riguarda più). Se è lungo ma 
moderato, è sopportabile. 

o Tono: Il docente ha usato un’ironia disarmante (“o passa subito 
oppure vi ammazza”) per alleggerire la tensione e rendere il concetto 
memorabile. 

Sezione 3: Etica, morale e virtù – un ripasso lessicale 

• Idea centrale: Chiarire i termini per parlare un linguaggio comune. 

• Definizioni: L’etica è la pratica individuale della morale; la morale è 
l’insieme dei criteri di bene e male; la virtù non è un concetto 
astratto, ma “bontà praticata”, azione. Il vizio è il comportamento che 
ci allontana dal bene. 

• Didattica: Il docente ha costruito le definizioni in modo corale, 
interpellando direttamente gli studenti (Diego, Zaccaria). 

Sezione 4: I pilastri dell’etica epicurea 

• Temperanza: La moderazione è fondamentale. Anche i piaceri 
naturali e necessari (mangiare, bere) diventano dannosi se ecceduti. 

• Piaceri utili vs. inutili: Il criterio di scelta è l’utilità per l’equilibrio di 
corpo e anima. I piaceri utili mantengono l’armonia, quelli inutili 
creano turbamento. 

• “Vivi nascosto” (lathe biōsas): Un consiglio di prudenza politica ed 
esistenziale. Fama e onori attirano attenzioni pericolose e nutrono 
l’orgoglio, non la felicità. La vera felicità si trova nel privato, nel 
“giardino” con gli amici. 

Sezione 5: Dallo scetticismo all’eclettismo romano 

• Idea chiave: Il dubbio è il motore della filosofia (“Filosofia e dubbio 
sono consustanziali”). 

• Lo scetticismo: 

o Concetti: Skepsis (indagine critica), epoché (sospensione del 
giudizio di fronte a ciò che non è certo) e afasia (la scelta del 
silenzio, insegnare con la vita come fece Pirrone). 

o Tesi forte: “Il rifiuto di ogni verità ci porta alla pace interiore.” 

• Il cinismo: 

o Aneddoto iconico: Diogene che dice ad Alessandro Magno 
“Spostati, mi copri il sole” diventa metafora dell’indifferenza al potere 
e della fedeltà al proprio bene essenziale. 
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o Ponte culturale: Viene tracciato un parallelo con il non-
attaccamento del Buddhismo come via per ridurre la sofferenza. 

• L’eclettismo romano: 

o Contesto: A Roma, le filosofie ellenistiche vengono adattate con un 
focus pratico-etico. L’adagio “Vivi nascosto” diventa vitale sotto 
imperatori imprevedibili. 

o Autori: Cicerone, Seneca (con il suo concetto di humanitas come 
solidarietà tra mortali), Epitteto e Marco Aurelio (l’imperatore che si 
vede come “goccia nell’oceano”). 

Sezione 6: Dalle parole ai fatti – laboratorio 

• Attività: Il docente ha annunciato un laboratorio pratico di due ore 
nella lezione successiva per applicare i principi discussi, con un 
focus sui testi di Seneca. 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE 
DEL DOCENTE 

• “La filosofia è una teoria fino a un certo punto; prima è una pratica, 
poi è una teoria.” 

• “La filosofia è un tetrafarmaco: serve per curare l’anima.” 

• “Il dubbio è il lievito madre della filosofia. Pensare vuol dire dubitare.” 

• “Se c’è lei, la morte, non ci siamo noi: quindi non preoccupatevene.” 

• “Se il dolore è troppo intenso e breve, o passa subito oppure vi 
ammazza.” 

• “Perché temere qualcosa che ci sarà quando noi non ci saremo più?” 

• “Più siamo turbati, meno siamo felici.” 

• “Vivi nascosto: gli onori e la fama attirano attenzioni pericolose.” 

• “Non confondete il piacere epicureo con il piacere dei sensi: c’è un 
piacere superiore.” 

• “Il piacere della conversazione è ciò che ci fa sentire meno soli.” 

• “La virtù è azione: pratica della bontà, non a chiacchiere.” 

• “Cos’è un’epoché? È la sospensione del giudizio.” 

• “A me non importa chi sei tu: mi copri il sole.” 

• “Gli esseri umani sono affratellati da un medesimo destino: siamo 
tutti mortali.” 

• “Dalle parole ai fatti.” 

4. CONCETTI CHIAVE E 
APPRENDIMENTI 
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• Tetrafarmaco: Protocollo epicureo in quattro punti per raggiungere 
la serenità: 1) non temere gli dei; 2) non temere la morte; 3) 
perseguire il piacere autentico (intellettuale); 4) comprendere e 
gestire il dolore. 

• Atarassia: Fine ultimo dell’etica ellenistica. È uno stato di quiete, 
serenità e imperturbabilità dell’animo, raggiunto attraverso la 
moderazione, la selezione dei piaceri e la liberazione dalle paure. 

• Piacere intellettuale: Piacere superiore e stabile, non legato ai 
sensi, ma fondato sulla conversazione, l’amicizia e la comprensione. 
È il vero obiettivo dell’epicureo. 

• Dio lontano: Modello teologico-pragmatico che riduce l’angoscia 
morale liberando l’azione umana, senza negare frontalmente 
l’esistenza degli dei. 

• Amicizia come giardino: Metafora della comunità di amici come 
luogo di cura quotidiana dell’anima, dove la conversazione diventa 
strumento di serenità. 

• Epoché: Pratica scettica della “sospensione del giudizio” di fronte a 
ciò che non può essere conosciuto con certezza. È uno strumento 
per ridurre il turbamento cognitivo e il dogmatismo. 

• Afasia: Scelta del silenzio e dell’insegnamento attraverso l’esempio 
di vita, anziché con teorie, tipica dello scetticismo radicale di Pirrone. 

• Vivi nascosto (lathe biōsas): Strategia di prudenza esistenziale. 
Suggerisce di evitare fama e onori pubblici per proteggere la propria 
quiete interiore dai rischi e dalla vanità. 

• Eclettismo romano: Sintesi selettiva e pragmatica delle dottrine 
ellenistiche (stoicismo, epicureismo, scetticismo) operata da autori 
come Cicerone e Seneca per rispondere alle esigenze etiche della 
Roma imperiale. 

• Humanitas: Concetto chiave in Seneca. Indica la solidarietà 
universale tra gli esseri umani, affratellati da un comune destino di 
mortalità, che implica un’etica della fratellanza. 

5. AZIONI PRATICHE (PER IMMEDIATA 
APPLICAZIONE) 

• Pratica il giardino: Fissa entro il 30 settembre 2026 un’ora di 
conversazione amichevole con due persone del tuo “giardino” per 
ragionare insieme su un tema di vita. Perché “il piacere della 
conversazione è ciò che ci fa sentire meno soli.” 

• Esegui un’epoché quotidiana: Davanti a un tema incerto o a una 
decisione controversa, sospendi il giudizio per 24 ore prima di 
reagire o esprimerti. Perché “la sospensione del giudizio ci porta alla 
pace interiore.” 

• Seleziona i piaceri utili: Prima di agire, chiediti se ciò che desideri 
preserva l’armonia di corpo e animo. Se crea disequilibrio o 
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turbamento, evitalo. Inizia tagliando un eccesso evidente (es. 
porzioni, alcol, ore di scroll) per 7 giorni. 

• Applica il principio “Spostati, mi copri il sole”: Proteggi una 
fascia oraria giornaliera per ciò che ti nutre (studio, riposo, una 
passeggiata) e difendila con gentile fermezza dalle interferenze 
esterne, perché il tuo bene reale ha la priorità. 

• Ristruttura le paure metafisiche: Quando emerge l’ansia della 
morte, applica l’argomento della simmetria (“non temi il prima della 
nascita”) o ripeti il mantra: “Se c’è lei, non ci siamo noi.” 

• Vivi nascosto (in modo selettivo): Riduci l’esposizione a 
dinamiche (social media, polemiche aziendali) che nutrono l’orgoglio 
e attirano rischi, ma non apportano reale valore alla tua serenità. 

• Primo passo consigliato: “Dalle parole ai fatti”. Scegli un solo 
eccesso nella tua routine e portalo a misura per una settimana. 
Come ha detto il relatore, “La teoria è sempre facile; è la pratica che 
a volte difetta.” 

6. LINGUAGGIO, TONO E 
TERMINOLOGIA 

Il tono del docente è didattico, colloquiale e pratico, con punte di ironia 
disarmante e un calore che invita alla partecipazione. Utilizza metafore vivide 
(il “giardino”, il “professore di spalle”) e aneddoti storici per tradurre concetti 
astratti in immagini concrete. Il lessico è preciso e ricorrente, centrato su 
termini chiave come tetrafarmaco, atarassia, epoché, piacere intellettuale, 
temperanza e vivi nascosto. Lo stile è dialogico, con domande retoriche e 
appelli diretti agli studenti che rendono la lezione una conversazione 
pensante più che un monologo accademico. 

7. BONUS — “WHAT YOU MISSED IF 
YOU WEREN’T THERE” 

• Presenza del docente: Calma, schietta e autoironica. Capace di 
dissentire personalmente da Epicuro (“il bello della vita è 
appassionarsi”) pur riconoscendone la grandezza, ha guidato l’aula 
con un’energia da insegnante che “parla con” e non “parla a”. 

• Energia in sala: L’atmosfera era un mix di partecipazione attiva e 
riflessione profonda. Si è passati dalle risate per il paragone del 
“professore girato di spalle” al mormorio pensoso sul “non esserci” 
della morte. Le chiamate dirette agli studenti (Diego, Zaccaria, 
Eleonora) hanno reso la lezione un dialogo vivo. 

• Momenti emotivi: La confessione personale del docente sul limite 
della “consolazione intellettuale” sulla morte ha creato una rara 
pausa di silenzio empatico, un momento di vulnerabilità che ha 
connesso tutti. 
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• Episodi inattesi: Il ponte con il principio di Lavoisier per spiegare la 
morte ha sorpreso l’aula, dando una cornice scientifica inaspettata al 
discorso filosofico. Allo stesso modo, il parallelo con il Buddhismo ha 
aperto una prospettiva interculturale efficace. 

• One-liner che ha colpito: Diverse frasi hanno lasciato il segno, ma 
due in particolare hanno riassunto lo spirito dell’incontro: “Il piacere 
della conversazione è ciò che ci fa sentire meno soli” e l’ironica 
ma profonda massima sul dolore: “Se il dolore è troppo intenso e 
breve, o passa subito oppure vi ammazza.” Quest’ultima ha 
sciolto la tensione con un misto di sorriso e illuminazione. 

 

 

 

 

 


